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di DAVIDE BARZI

È il 10 giugno 1922 quando
Enrico Giussani e Vittoria
Peracini mettono al mon-

do la loro primogenita, Angela.
Dal padre, la piccola prenderà la
capacità imprenditoriale (Enrico
ha un’azienda che fa da tramite
tra le industrie tessili e i produt-
tori di scarpe), dalla madre il ri-
gore svizzero, che saprà infonde-
re tanto nella gestione della sua
azienda quanto nella costruzione
di trame a orologeria.

Il 19 aprile 1928 nasce sua so-
rella Luciana. Avrà anche lei le fi-
gure genitoriali a forgiarne ca-
rattere e capacità, ma in più terrà
sempre come riferimento la de-
terminata sorella maggiore:
«Con i genitori non c’era dialogo,
era un rapporto abbastanza auto-
ritario. Io e Angela rimediavamo
con un magnifico rapporto tra so-
relle, eravamo molto amiche,
molto complici. A quel tempo la li-
bertà di cui una ragazza godeva
era modesta. Di solito usciva, o ri-
ceveva, solo in presenza di qual-
cuno, che in questo caso ero io.
Inutile dire che – per così dire – io
la coprivo, così come non è diffici-
le immaginare che, quando ebbi a
mia volta l’età giusta, fu lei a co-
prire me». Da ragazze, le letture
formative sono i grandi romanzi
per ragazzi, Salgari e De Amicis
su tutti. La letteratura anglo-
sassone è bandita dal regi-
me. I fumetti sono av-
versati tanto dal siste-
ma politico quanto
dalla famiglia, in
quanto ritenuti una
lettura ben poco
formativa.

Si prova co-
munque a vive-
re, durante la
guerra. Milano
è bombardata
di frequente,
la famiglia
Giussani è
sfollata a
Cervia, do-
ve Angela
frequenta
un simpa-
tico sbruf-
fone roma-
gnolo, di
qualche
anno più
vecchio di
lei. Si chia-
ma Gino
Sansoni ed è
un vero vul-
cano, capace
di gesti cla-

morosi e di temibili attacchi di
collera. Ad avvicinarli, la conta-
giosa vitalità di lui e anche una
certa affinità politica. Angela, co-
sì come la sorella e così come buo-
na parte dei ragazzi cresciuti du-
rante il regime, aderisce in ma-
niera quasi naturale, anche se
mai con fanatismo, ai dettami
mussoliniani. Di fanatismo, inve-
ce, si può tranquillamente parla-
re per Sansoni, detto il “dottore”,
soprannome che porterà con sé
(anche con un certo orgoglio) per
tutta la vita. Il rapporto dura
qualche mese, ma poi Angela si
stanca, così chiude questa specie
di fidanzamento.

A Milano, nel dopoguerra, An-
gela ritrova Sansoni: non avendo
lui talento né volontà per un ap-
proccio particolarmente roman-
tico, la avvicina proponendole un
lavoro. Lei non ha nessun inte-
resse a interagire con il “dottore”,
ma la sua ricerca quasi spasmodi-
ca di un’autonomia è una via pre-
ferenziale per
convincerla.
Lui le raccon-
ta della sua

nuova attività, un’agenzia di pub-
blicità, anche se il suo sogno è
quello di fare il giornalista e l’edi -
tore, e in quell’avventura avrebbe
proprio bisogno al suo fianco di
una donna colta e intelligente co-
me lei. Angela accetta. E, nel giro
di breve tempo, il rapporto lavora-
tivo diviene anche un rapporto af-
fettivo, fino a che i due rinnovano
il fidanzamento.

Il signor Giussani vorrebbe en-
trambe le figlie madri di famiglia,
a casa a badare ai figli. Per chi ha
vissuto in un certo ambiente cul-
turale e sociale, i mutamenti in
corso non sono immediati da assi-
milare. Tanto per avere il quadro
di riferimento, solo da pochi mesi
è stato riconosciuto il diritto di
voto alle donne. Quando conosce
Sansoni, comunque, Enrico
Giussani si tranquillizza: il possi-
bile futuro genero sembra pro-
prio una persona più che bene-
stante. E questo garantirebbe un
futuro agiato a sua figlia.

Il 30 dicembre 1946 Angela a
Gino si sposano.

Con il passare dei mesi, Ange-
la si ritaglia un suo meritato spa-

zio all’in -

BUON COMPLEANNO,
IL 10 GIUGNO 1922 I CONIUGI GIUSSANI ANNUNCIANO LA NASCITA DI ANGELA,

Le sorelle Angela e Luciana Giussani, a lato: la prima copertina di Diabolik del

Anniversari

Il Cenacolo di Galzio
Per chi ama la poesia consiglio l’antologia
Nell’oro della quercia. Incontri tra autori
pubblicata da Puntoacapo Editrice e com-
posta di ben 312 pagine, dove confluisco-
no i contributi di scrittori, poeti e saggisti
appartenenti al cenacolo di Gabriella Gal-
zio, che è riuscita a conferire al libro un al-
tissimo valore critico e densità di contenu-
ti, e ha dimostrato che un’opera antologica
non solo deve valere, ma acquisire un’ani -
ma e soprattutto sprigionare una poten-
zialità culturale e sociale, epitome del ten-

tativo culturale da parte di un manipolo di
eroi di cambiare il mondo: di costituire
un’utopia, senza dubbio, ma che cos’è
l’utopia, se non la richiesta di verità per il
tramite della espressione del talento per-
sonale resa attiva comunicazione e condi-
visione? I poeti selezionati, tutti di un valo-
re immenso: Azzola, Cannillo, Cantelmo,
Cinà, De Pietro, Doria, Ferrari, Gaccione,
Lanfranchi, Maccio, Morandi, Mullon,
Rabissi, Romanò, Vaccaro, Vergati. Nella
seconda parte, lo spazio viene affidato a
scrittori, autori di teatro, saggisti, ma il li-
bro non diventa un centone, anzi, mantie-

ne inalterato il suo interesse: le pagine in
prosa di Caracci, Galzio, Kemeny, Mazzil-
li, Veroli, Zanini sono splendide; a seguire
le non meno interessanti e affascinanti
esperienze teatrali di Messa Parravicini e
Romano; infine, la sezione di saggistica
con Giulia Contri, Nicola Labanca, fisico
delle particelle elementari, e Angelo To-
nelli, tra i massimi studiosi della classicità
greca, il cui Negli abissi luminosiè per me
uno dei libri più importanti del 2021. La
curatrice si rispecchia nei testi che raccol-
gono i suoi multiformi interessi e li “rive -
la”, leggendoli, ovvero legandoli in un so-

lo documento di verità, in un “manifesto
culturale”. Il libro ospita, accoglie, riuni-
sce, coniuga vita, scienza e poesia in modo
indissolubile, e racconta di un sodalizio
umano prima che poetico, di un cenacolo
in cui la poesia sembra il pane quotidiano
che si spezza insieme e si consuma. Alla fi-
ne della lettura ho esclamato tra me e me: -
Ecce homo! con orgoglio e sentimento di
appartenenza. Ho ricordato un passo della
Scrittura: ecce quam bonum et quam ju-
cundum habitare fratres in unum (quale
bene e quale felicità è lo stare insieme da
fratelli nell’Unità).

Poeti di Massimo Pamio

D avide Barzi, 50 anni, milanese, ha un rapporto particolare con il perso-
naggio di Diabolik. Tra i suoi libri spicca “Le regine del terrore. Le ragazze

della Milano bene che inventarono Diabolik” (Nona Arte), biografia di Angela e
Luciana Giussani, inventrici del fumetto che proprio nel 2022 compie 60 anni.
A proposito delle regine del terrore, lo scrittore, saggista e sceneggiatore è sta-
to tra gli ospiti della terza puntata della docu-fiction “Il Segno delle Donne” de -
dicata alle Giussani, interpretate per l’occasione da Valentina Carnelutti e Oli-
via Magnani. A “intervistarle” la scrittrice Elena Stancanelli. Barzi che è anche
storico del fumetto, ha collaborato con diversi editori tra cui Sergio Bonelli Edi-
tore, Edizioni BD, Panini Comics e con diverse riviste legata al mondo dei fu-
metti e dell’illustrazione. Tra i suoi lavori “Carta Canta - I fumetti nella musica,
la musica nel fumetto” (Cartoon Club), realizzato con Stefano Gorla e Paolo Gui-
ducci (premio Franco Fossati come miglior saggio nazionale sul fumetto). In
ambito fumettistico, con il disegnatore Oskar ha creato il parodistico “No Na-
me”. Per ReNoir Comics cura le serie Don Camillo a fumetti, pubblicata anche
in Francia, Germiania e Corea del sud. Suoi anche Padre Brown a fumetti, oltre
alla serie gialla iniziata con Unico indizio le scarpe da tennis. È anche autore
con Sergio Gerasi di “G&G”, romanzo a fumetti dedicato a Giorgio Gaber.

Barzi e le regine del terrore
Chi è l’autore
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